
Mercoledì 30 giugno 1982 DAL MONDO runità PAG. 1 5 

Armamenti strategici: ieri a Ginevra il primo incontro fra i due capi-delegazione 

Al via il negoziato più importante 
ma USA e URSS sono molto distanti 
Così come quelli in corso da novembre sugli «euromissili», i colloqui saranno avvolti dal riserbo - I motivi politici e quelli 
tecnico-militari che hanno indotto i due «supergrandi» alla trattativa nonostante la diversità radicale degli approcci 

Dal nostro inviato 
GINEVRA — Con un'immagine identica a 
quella che diede il via, nello scorso novembre, 
al negoziato sugli euromissili, la nuova discus
sione sovietico-americana sulle armi strategi
che ha preso il via. Nel pomeriggio di ieri, alte 
15 in punto, Rowny è scesa dalla sua automobi
le sul vialetto che porta alla villa della missio
ne sovietica presso l'ONU. Karpov gli si è fatto 
incontro, gli ha stretto la mano e, con un gesto 
di saluto ai giornalisti, lo ha accompagnato 
all'interno. Sono rimasti assieme poco più di 
un'ora e il risultato dello scambio è stato lo 
stesso che per gli euromissili: un impegno a 
considerare confidenziale il contenuto di que
sto e di tutti gli altri incontri. 

È stato lo stesso Rowny ad annunciare più 
tardi questa intesa, ridimensionando così dra
sticamente la promessa di un'ampia e siste
matica informazione al pubblico. I passaggi di 
una lettera personale di' Reagan, da lui letti, 
aggiungono solo un po' di enfasi alle posizioni 
americane già note. 

L'incontro di apertura ha avuto un caratte
re 'largamente procedurale». I due protagoni
sti non avevano bisogno né di fare conoscenza 
né, per usare una immagine di Rowny, di 
'reinventare la ruota: Entrambi sono vetera
ni del processo SALT, si conoscono molto bene. 
Né questa circostanza né il tono carretto e per
fino fiducioso delle indicazioni raccolte circa 
l'interesse di entrambe le parti al riannodarsi 
della trattativa valgono tuttavia a distogliere 
l'attenzione dal dato oggettivo della sua estre
ma difficoltà. Nessuno sa se e quando i nego
ziati potranno arrivare in porto. 

Assai più degli americani, i sovietici si at
tengono alla regola del riserbo. Il loro interesse 

corrisponde ad una scelta rimasta ferma at
traverso gli anni, fin dalla fase iniziale del 
SALT, nell'epoca, cioè, in cui i loro interlocu
tori erano presidenti come Nixon e Ford (un'e
poca per la quale le loro analisi mostrano un 
evidente rimpianto); poi, nonostante l'esordio 
burrascoso del '77, con Carter; infine, nei primi 
tormentati 18 mesi dell'amministrazione Rea
gan. Molti osservatori vedono nella disponibi
lità mostrata dai sovietici verso la nuova for
mula addirittura il superamento di una soglia 
decisiva, dal momento che la parola delle -ri
duzioni» agitate da Reagan non ha suscitato le-
reazioni aspramente polemiche cui diede luo
go nel '77, quando l'aveva avanzata Carter; e 
ciò nonostante il fatto che oggi, assai più di 
allora, le «riduzioni» ipotizzate riguardano so
prattutto gli arsenali sovietici, almeno nella 
fase iniziale. 

Ma la contrapposizione tra "riduzioni» e 
«limitazioni» rischia di sviare il giudizio. Ciò 
che soprattutto conta è che venga realmente 
salvaguardato un equilibrio di forze. Ed è qui 
che la distanza tra le parti rimane grande: per 
i sovietici, l'idea degli americani che l'equili
brio dei Paesi è ristabilito a loro favore attra
verso una convergenza dello sforzo militare e 
dell'impostazione negoziale resta inaccettabi
le. 

Le ipotesi che qui vengono avanzate circa gli 
spazi aperti del negoziato si rifanno tanto ali 
aspetto politico quanto a quello tecnico-mili
tare. Se i due •supergrandi» continuano a con
siderare possibile e necessario, al di là delle 
loro polemiche, il dialogo sui loro arsenali e-
splosivi è anche perché le loro politiche hanno 
subito in questi anni forti scossoni ed hanno 
dovuto essere, in conseguenza, parzialmente 

riaggiustate. Per l'URSS le scelte degli ultimi 
unni — gli SS20, l'Afghanistan, la Polonia — 
non sono state remunerative ed è al prezzo di 
una cauta inversione di tendenza, almeno sul 
terreno dello spiegamento missilistico, che un 
dialogo con l'Europa occidentale ha potuto es
sere preservato e riannodato. 

Dall'altra parte della barricata, la credibili
tà di Reagan sia come «uomo forte», capace di 
imporre l'alt alle violazioni sovietiche delle re
gole del gioco, sia come custode di queste rego
le è venuta declinando agli occhi dei suoi stessi 
alleati ed è entrata apertamente in crisi con la 
protezione accordata alla spedizione genocida 
israeliana nel Libano. 

Il lungo processo di ridefinizione della posi
zione americana sugli armamenti strategici ha 
subito esso stesso l'influenza di questi fattori, 
oltre che della contestazione di forze influenti, 
a diversi livelli, negli Stati Uniti e in Europa 
occidentale. Le tesi iniziali del nuovo direttore 
dell'agenzia per il controllo degli armamenti, 
Rostow, secondo le quali le armi nucleari, e in 
particolare «i missili SS20 puntati sull'Euro
pa, sul Medio Oriente e sul Giappone» non 
rappresenterebbero per i sovietici un «deter' 
rente» ma uno «strumento di coercizione e di 
ricatto», destinato ad agevolare la «spinta e-
spansionista», e l'idea reaganiana delle «ridu
zioni» si sono mescolate tra aprile e maggio di 
quest'anno, quando il Consiglio nazionale di 
sicurezza ha cercato di mettere a punto propo
ste concrete, con altri apporti. La tesi dette 
•riduzioni a carico dei sovietici» era diventata 
il cavallo di battaglia di quanti, nell'agenzia e 
tra i dirigenti civili del Pentagono, propugna
vano un negoziato «duro»; i capi di Stato mag
giore apparivano riluttanti dinanzi all'idea 

che, ad un certo punto del processo ipotizzato, 
anche gli Stati Uniti siano chiamati a ridurre 
i loro arsenali. Il Dipartimento di stato occu
pava una posizione mediana. 

Negli ultimi discorsi di Reagan e nelle nu
merose interviste rilasciate da Rowny prima di 
raggiungere Ginevra la veste esteriore è un po' 
mutata e lo scopo dichiarato è quello di -ridur
re il rischio di guerra nucleare-, di «promuove
re la stabilità in tempo di crisi-, di andare a 
• un icru negoziato nel quale ci sia anche per i 
sovietici la possibilità di ottenere qualcosa-. I 
vecchi contenuti appaiono quando si fa capire 
che rischi e tensioni derivano fondamental
mente da una -superiorità- sovietica e che sì 
deve puntare su un equilibrio diverso. Il «qual
cosa per Ì sovietici» consiste, a conti fatti, nella 
possibilità di arginare, accettando l'imposta
zione americana, il nuovo round di espansione 
degli armamenti — il missile MX, i Cruise a 
lungo raggio, il bombardiere B-l e lo Stealth, 
destinato a succedergli — e nella disposizione 
americana a «discutere tutto» fin dall'inizio. 

Gli anni del SALT sono veramente lontani. 
La corsa a nuove armi, sempre più precise, ha 
creato per tutte e due le «superpotenze» un 
dato nuovo, che paradossalmente potrebbe fa
vorire l'intesa: il problema di dove collocai le 
senza esporre il proprio territorio nazionale a 
colpi di paurosa potenza distruttiva. Ciò è ve
ro per gli Stati Uniti, che hanno seri problemi 
per la scelta delle basi per il loro MX. Lo è, 
forse, a maggior ragione, per l'Unione Sovieti
ca, che ha il 70% della sua potenza nucleare su 
basi a terra. Se ciò possa essere considerato 
motivo di ottimismo non ci sentiamo di dire. 

Ennio Polito 

Nonostante che a Beirut continui la trattativa con la mediazione di Habib 

Tel Aviv minaccia l'attacco finale 
Il ministro della difesa israeliano ha respinto la richiesta dell'opposizione laburista di rinunciare definitivamente alla guerra 
Begin ha invitato gli abitanti del settore musulmano a fuggire dalla città - Damasco polemica con gli altri paesi arabi 

Dal nostro inviato 
DAMASCO — Un'altra 
giornata di negoziati e di at
tesa, un'altra giornata in 
cui il cessate il fuoco è stato 
rispettato. A Beirut 11 primo 
ministro Wazzan (ormai di
missionario solo pro-for
ma) ha detto che sono stati 
fatti nelle ultime 24 ore 
«leggeri progressi», mentre 
11 negoziatore americano 
Hablb sembra ormai trince
rato dietro un riserbo asso
luto. Nessuna dichiarazio
ne, nessuna previsione. Il 
che non aluta certo a di
stendere 11 clima. 

E' comprensibile, stando 
così le cose, che anche qui a 
Damasco le fonti ufficiali 
siriane mantengano un 
prudente silenzio. La stam
pa alza 11 tono della polemi
ca nei confronti dell'inerzia 
del mondo arabo (della qua
le 1 dirigenti siriani stanno 
discutendo col ministro de
gli Esteri libico Triki, arri
vato ieri) e di quella che qui 
viene definita «la complicità 
americana in una delle più 
terribili aggressioni sioni
ste contro la nazione e i po
poli arabi*. Ma sulla dina
mica del più recenti avveni
menti, sul contenuto delle 
conversazioni in corso a 
Beirut fra libanesi, palesti
nesi e americani (sia pure 
per interposta persona e per 
incontri intrecciati) non 
una parola di informazione 
o di commento. Una fonte 
ufficiosa ha anzi indicato 
che il problema del disarmo 
del palestinesi e del loro e-
ventuale ritiro da Beirut o-
vest «non riguarda diretta
mente la Siria.; nel senso, e-
videntemente, che si tratta 
di una decisione autonoma 
dell'OLP e dell'oggetto di 
un negoziato dei quale la Si
ria non è parte. 

Il ruolo della Siria nel Li
bano — con le unità della 
forza araba di dissuasione 
— scaturisce da una deci
sione della Lega araba fatta 
propria dal governo legìtti
mo libanese: questo le fonti 
ufficiali hanno ripetuto più 
volte dall'inìzio della guer
ra, sottolineando (in pole
mica con 1 diktat di Tel A-
vlv) che solo una decisione 
del suol due mandatari — 
appunto Lega araba e go
verno libanese — può deter-

TEL AVIV — In un drammatico dibattito parlamentare alla 
Knesset — trasmesso in diretta dalla televisione - il ministro 
della difesa israeliano Ariel Sharon ha ribadito l'intenzione 
del governo di Tel Aviv di imporre ai palestinesi il diktat 
israeliano, facendo pesare la minaccia di «estirpare l'OLP e i 
suoi comandi» con un attacco finale a Beirut ovest. 

Rispondendo a una interrogazione laburista che chiedeva 
al governo il rispetto scrupoloso della tregua e l'impegno «a 
non lanciare alcuna azione militare su qualsiasi fronte, com
presa Beirut occidentale», Sharon ha risposto: «Noi non siamo 
ansiosi di ingaggiare battaglia, ma è giunta l'ora della verità, 
i terroristi farebbero bene a farsi i propri conti in questo mo
mento della verità*. Ed ha aggiunto: «Siamo in grado di spaz
zar via questo centro di terrorismo internazionale e antisrae-
liano». 

Sharon è stato interrotto dal deputato comunista Tawfiq 
Toubi che gli ha gridato «siete un criminale di guerra», men

tre fuori dall'aula della Knesset si svolgevano contrapposte 
manifestazioni, di centinaia di persone, prò o contro la guerra. 

Il primo ministro Menachem Begin dal canto suo, ieri sera 
ha invitato energicamente gli abitanti civili del settore musul
mano di Beirut a fuggire dalla città. Ben lontano dall'assicu-
rare che la forza d'invasione israeliana in Libano si asterrà dal 
fare irruzione nell'abitato di Beirut, come gli aveva chiesto 
l'opposizione laburista nel parlamento israeliano, Begin ha ad 
un certo punto ha esclamato, in piena aula: «Civili, andate via, 
via, fuggite. Non vogliamo fare male a nessuno di voi, a piedi, 
o con un mezzo, andate via da Beirut*. Secondo Begin, dare 
l'assicurazione che t soldati israeliani non invaderanno Bei
rut, e che alla città verrà risparmiato lo scempio di una batta
glia strada per strada contro i guerriglieri palestinesi, equivar
rebbe a rafforzare i palestinesi nella loro intenzione di non 
lasciare la città. «Non li lasceremo restare a Beirut a nessuna 
condizione — ha detto Begin in parlamento — dovranno par
tire da Beirut. Niente li potrà aiutare, dovranno andarsene». 

minare il ritiro dei reparti 
siriani della FAD dal Liba
no. Ciò non vuol dire, natu
ralmente, che Damasco non 
abbia preso in considerazio
ne il problema, mostrandosi 
anche disponìbile ad una 
certa flessibilità; lo stesso 
ministro delle informazioni 
Ahmed Iskandar Ahmed ha 
accennato di recente all'e
ventuale impiego di una 
forza multinazionale, venti
lando la possibilità che ac

canto agli americani (come 
chiede Israele) vi partecipi
no anche i sovietici. 

Ma di questo si parlerà 
dopo: ora l'accordo sulla 
sorte di Beirut ovest (e dell' 
OLP) e il ritiro israeliano 
restano le condizioni preli
minari. Quel che è certo — 
dati gli speciali rapporti 
storicamente esistenti tra 
Beirut e Damasco e il ruolo 
ancor più speciale che que
st'ultima ha svolto dall'ini

zio della guerra civile del 
1975-76 — è che nessuno, 
nemmeno Israele, può pen
sare ad una definitiva siste
mazione politico-costitu
zionale del Libico che non 
tenga conto degli interessi, 
della presenza e del parere 
della Siria. 

Tornando alle notizie da 
Beirut va detto che se sino
ra la tregua tiene, il prolun
garsi del negoziato senza 
concreti risultati immediati 

o almeno senza esplicite 
prospettive di soluzione) fi
nisce con l'aumentare lo 
stato di nervosismo, o addi
rittura di paura, della popo
lazione. Particolarmente 
dopo il minaccioso lancio di 
volantini di domenica — 
con l'invito ad «andarsene 
per salvare la propria vita» 
— si è avuto un vero e pro
prio crollo psicologico. An
che molti di coloro che era
no rimasti fino a sabato, 

Un'iniziativa franco-egiziana? 
Mitterrand critico verso il documento della CEE - Parigi voleva atti politici 
più chiari per FOLP e un atteggiamento più rigido con gli Stati Uniti 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Per Parigi e ancora una volta 
un testo di compromesso quello elabora
to ieri dai dieci a Bruxelles sui due prin
cipali punti in discussione: il Libano e le 
relazioni tra Stati Uniti e CEE. Nella ca-

(ritale francese ieri non si nascondevano 
e divergenze emerse fino alla fine in 

questo laborioso negoziato per un docu
mento che attenua o delude le prese di 
posizione più esplicite perorate da Mit
terrand. 

.Innanzitutto la menzione del diritto 
dei palestinesi di «dotarsi di una struttu
ra statale di loro scelta» proposta dalla 
Francia mentre i suoi partners sono riu
sciti ad imporre la questione in termini 
assai più vaghi. D'altra parte Parigi ci 
teneva soprattutto ad indicare che 
«l'OLP appare come un interlocutore 
necessario» nel negoziato auspicato per 
risolvere politicamente il conflitto ara
bo-israeliano. 

Ma qui Mitterrand si è scontrato con 
gli avversari di principio dell'OLP (O-

landa) e con l'opportunismo di Bonn (-ci 
sono ta.iti e tali disaccordi con gli ameri
cani che non e il caso di aggiungerne 
quando non sia indispensabile»). Questo 
atteggiamento si collegava d'altra parte 
con un'altra esigenza messa invano in 
primo piano da Mitterrand il quale ac
cennando al ritiro delle forze armate pa
lestinesi da Beirut ovest aveva insistito 
ieri sulla necessita di concepirlo in ma
niera da «rispettare l'onore dei palesti
nesi- giudicando non solo «impossibile» 
ma -pericoloso- per l'avvenire esigere 
dai palestinesi una capitolazione umi
liante. Va senza dubbio visto in questo 
contesto l'arrho ieri a Parigi del mini
stro degli Esteri egiziano Butros Gali 
con un messaggio di Mubarak per Mit
terrand. Secondo Gali il presidente egi
ziano e quello francese sarebbero d'ac
cordo per continuare una forte pressio
ne diplomatica non solo per preservare 
il Libano come Stato sovrano e indipen
dente ma anche l'OLP come simbolo 
della lotta nazionale palestinese poiché 

la sua eliminazione dice ancora Gali 
non farebbe che accrescere la tensione. 

Anche il testo sulle relazioni L'SA-
CEE è stato secondo Parigi assai edulco
rato. 

Si fa osservare negli ambienti ufficio
si che Mitterrand a\ rebbe voluto un te
sto più risoluto tenendo conto della viru
lenza della sua denuncia fatta dinanzi 
agli altri partners e ripetuta pubblica
mente nella conferenza stampa prima 
di lasciare la caphale belga. Mitterrand 
ha qualificato le ultime misure prese da
gli Stati Uniti contro l'Europa come -im
posizioni vessatorie ingiuste e pericolo
se» che creano «un vero e proprio prote
zionismo mascherato*. Per Mitterrand 
gli Stati Uniti hanno commesso «due 
violazioni gravi della solidarietà» nei 
confronti dei partecipanti al vertice di 
Versailles non rispettando gli accordi di 
compromesso sottoscritti e imponendo 
misure «senza nemmeno informare i 
partners». 

Franco Fabiani 

malgrado l'escalation dei 
bombardamenti, hanno 
preferito lasciare precipito
samente la città. Viaggiato
ri giunti nelle ultime ore di
cono che Beirut ovest si è 
per metà svuotata; e 11 feno
meno si misura anche qui a 
Damasco, dove è aumenta
to il flusso in arrivo di citta
dini libanesi e di stranieri 
già residenti a Beirut. Gli 
aerei in partenza dalla capi
tale siriana sono superpre-
notati per almeno una deci
na di giorni, gli alberghi so
no affollati, nelle agenzie di 
viaggio i passaporti più esi
biti sono quelli libanesi. 
Sembra da questo punto di 
vista di rivivere in una certa 
misura ì giorni dell'estate 
1976, al culmine della guer
ra civile e durante il primo 
assedio di Beirut, quando i 
libanesi riparati all'estero 
— attraverso Cipro e la Si
ria — sfioravano il milione, 
vale a dire un terzo della po
polazione. 

Sul piano delle trattative, 
sì è detto, c'è poco da segna
lare. Walid Jumblatt, leader 
del Movimento nazionale e 
della comunità drusa, ha 
ancora una volta rilasciato 
dichiarazioni di una cruda 
chiarezza, che non manche
ranno di suscitare polemi
che: «I palestinesi — ha det
to — devono fronteggiare la 
realtà ed aiutare noi libane
si ad affrontare l'avvenire e 
se possibile a salvare Bei
rut». aggiungendo poi che 
•si fa sentire ìl bisogno di 
una nuova leadership pale
stinese». Il leader falangista 
Bechi r Gemayel si è preoc
cupato di respingere ancora 
una volta le accuse di coo
perazione con gli israeliani: 
•Non si tratta — ha soste
nuto — della mia battaglia, 
ciò che Israele fa non lo fa 
per noi». Si continua a di
scutere dell'ingresso dell'e
sercito libanese a Beirut o-
vest e della consegna ad es
so delle armi palestinesi. 
Verrebbe voglia di dire: la 
solita routine. Una routine 
però carica di minaccia, che 
finisce per alimentare ulte
riormente la guerra dei ner
vi. 

Giancarlo Lannutti 

L'Honduras partecipa alla repressione in Salvador 
Dal nostro corrispondente 

L'AVANA — Si riaccende la guerra nel martoriato paese centro 
americano. Una dura battaglia si è svolta nei giorni scorsi nella 
provincia settentrionale di Chalatenango, dove i guerriglieri hanno 
occupato tre località. Ieri fonti governative hanno affermato che 
l'assedio «è stato rotto» e che i guerriglieri si sono dispersi, ma 
appare chiaro che l'offensiva del Fronte Farabundo Marti ha ri
preso vigore. Lo conferma la stessa pericolosa tendenza che si sta 
affermando a una internazionalizzazione del conflitto. 

L'esercito dell'Honduras, infatti, è intervenuto massicciamente 
in aiuto delle truppe repressive che stanno attaccando la provincia 
di Morazan e «Ha mosso il primo passo verso la rcgionaluzaziono 

della guerra nell'area centroamericana.. Lo afferma un comunica
to ufficiale del Fronte Farabundo Marti, sottolineando la pericolo
sa scalata nella guerra. Caduta l'ipotesi statunitense di internazio
nalizzare il conflitto con la partecipazione di truppe argentine, a 
causa del conflitto delle Malvine. ora sembra che gli strateghi di 
Washington siano stati costretti a ripiegare sull'esercito hondure
gno. 

Sabato 261600 soldati honduregni hanno passato la frontiera ed 
hanno occupato posizioni in territorio salvadoregno a Platantes, 
Cerro el Alumbrador, Nahuaterique e Sebanas nelle vicinanze del
la cittadina di Perquin, a lungo occupata dal FMLN. Domenica 27 
il colonnello Monterosa, comandante della brigata speciale salva

doregna «Atìacatl» e il maggiore Castillo dell'esercito honduregno 
si sono riuniti nella scuola del villaggio di La Flores per coordinare 
l'offensiva. Poco dopo, una decina ai elicotteri da trasporto dell'e
sercito honduregno hanno sbarcato truppe nelle zone di Joateca, 
Corinto e Sabanetas. La quantità di truppe che sta impiegando 
l'esercito dell'Honduras, dimostra che siamo ormai di fronte ad un 
pericoloso salto di qualità. 

Ieri, intanto, si è avuta notizia della scomparsa dì sei giornalisti 
(cinque salvadoregni e un operatore di una tv inglese) avvenuta 
poco a nord della capitale. Le auto su cui viaggiavano i giornalisti 
sono state trovate abbandonate sulla strada che conduce a Pala-
cios, nella provincia di Cuscatan. 

Giorgio Oldrini 

Eletto al termine dei lavori del XII Congresso 

Metja Ribicic è il nuovo 
presidente della Lega 
dei comunisti jugoslavi 

Rimarrà in carica fino al giugno del 1983 - Ampiamente rinno
vato il Comitato centrale - Le indicazioni emerse dal dibattito 

Dal nostro corrispondente 
BELGRADO — La canzone 
dice: «Compagno Tito noi ti 
giuriamo che dalla tua stra
da non devieremo mai...»; co
sì, con queste parole cantate 
dal 1547 delegati, si è conclu
so Ieri a Belgrado il 12° Con
gresso della Lega del comu
nisti jugoslavi. Poco prima si 
erano svolte le votazioni sul
la risoluzione finale e sullo 
statuto, erano stati eletti i 
nuovi organismi dirigenti: il 
Comitato centrale e la Com
mi.' sionc di controllo. Quindi 
Il nuovo Comitato centrale si 
è riunito per eleggere la pre
sidenza della Lc<;a: il presi
dente della presidenza. che 
rimarrà In carica un anno, e 
11 segretario esecutivo. Presi
dente della Lega fino alla fi
ne di giugno del 1983 sarà 
Metja Ribicic, sloveno, nato 
a Trieste nel 1919, iscritto al
la Lega dal 1941 e già mini
stro negli anni '60. Segreta
rio esecutivo della presiden
za, con mandato biennale, è 
invece Nicola Stojanovic, 
della Repubblica di Bosnia 
ed Herzegovina, di naziona
lità serba. 

Quattro giorni di dibattito 
per un congresso molto atte
so, In una Jugoslavia che ha 
molti problemi da risolvere: 
e per la prima volta senza il 
presidente Tito. Un dato su 
tutti: l'atteggiamento critico 
e autocritico dei delegati, del 
congresso, di fronte ai pro
blemi e alle responsabilità 
della Lega dei comunisti. Lo 
hanno riconosciuto lo stesso 
Rlblclc nel discorso conclu
sivo: «I delegati hanno detto 
In modo molto critico e con
cretamente quali sono le 
molte debolezze accumula
tesi negli ultimi tempi nelle 
direzioni repubblicane e an
che a livello del gruppo diri
gente federale della Lega». Il 
giudizio è unanime, come 
non mal nella storia dei co
munisti jugoslavi si è parlato 
cosi chiaro di responsabilità 
di direzione, si sono richieste 
garanzie e controlli sull'atti
vità degli organismi dirigen
ti. 

Il congresso, come sottoli
nea anche Ivan Stambolic, 
presidente della Lega di Bel
grado, al termine dei lavori, 
«ha superato ogni aspettati
va: è stato un dibattito aper
to, diretto, senza compli
menti. Nonostante, aggiun
go, che i documenti presen
tati al congresso fossero ge
nerici e non stimolassero 
certo la discussione; forse il 
livello del dibattito non si ri
flette ancora nella risoluzio
ne, rimangono differenze, 
ma il congresso ha dato un* 
indicazione precisa e su que
sto occorre lavorare». 

Per l'economia e la crisi 
che oggi affligge la Jugosla
via, ad esempio. E su questo 
argomento le assise dei co
munisti jugoslavi hanno da
to più che un'indicazione: al 
termine infatti è stata appro
vata una risoluzione sui 
compiti della Lega per l'ap
plicazione della politica di 
stabilizzazione economica, 
che non era prevista nel pro
getto di risoluzione e che 
parla molto chiaramente: di 
ritorno alle leggi economi
che, di lotta alla burocrazia 
amministrativa, di leggi di 
mercato e di pianificazione 
autogestita nel rispetto delle 
leggi di mercato e per il supe
ramento delle sue deforman
ti conseguenze. 

Il congresso ha detto senza 
ombra di dubbio che l'auto
gestione è, e deve essere, alla 
base della società"socialista 
jugoslava; libera dalle pa
stoie burocratiche e difesa 
dal tentativi di soffocamento 
amministrativo statale. 

È stato un dibattito vivo, 
di un partito che chiede a se 
stesso di essere più democra
tico e più coerente con quelle 
che sono le proprie dichiara
zioni programmatiche, i pro
pri valori. 

Ma i comunisti jugoslavi 
hanno fatto sentire la loro 
voce non solo sui problemi 
Interni, attorno alle questio
ni del nazionalismo, dell'u
nità del partito, dello svilup
po del processo democratico 
nella Lega e nella società ju
goslava: il loro messaggio 
non allineato e di pace anco
ra una volta è stato procla
mato ad alta voce. Ne fa fede 
ad esemplo l'ordine del gior
no, approvato dal congresso, 
di dura condanna dell'ag
gressione israeliana in Liba
no e del tentativo di Tel Aviv 
ut genocidio del popolo pale
stinese. La Lega dei comuni
sti ha ribadito la propria a-
nallsl della situazione inter
nazionale che, come si legge 
nella risoluzione, è giunta al
l'attuale drammatico stadio 
per responsabilità soprattut
to delle grandi potenze e del
la loro politica di allarga
mento delle sfere di Influen
za. Come pure all'Interno del 
movimento operalo e comu

nista internazionale la Lega 
riconferma la propria scelta 
di autonomia e di indipen
denza, nella riaffermazlone 
del pluralismo delle vie al so
cialismo, dell'accentuata at
tenzione all'eurosinista e alle 
iniziative dei partiti e delle 
forze democratiche e pro
gressiste europee. 

La Lega del comunisti ha 
dato, con questo congresso, 
una prima risposta alla gra
ve crisi che colpisce oggi la 
società jugoslava. Come scri
vono l giornali di qui, adesso 
l'attende il lavoro di tutti 1 

giorni. La Lega inoltre si pre
senta estremamente rinno
vata anche nei suoi quadri 
dirigenti: nel Comitato cen
trale eletto ieri 11 58,3%, cioè 
98 membri sui 163, è costitui
to da dirigenti di prima nò
mina. Dalla presidenza col
lettiva del Comitato centrale 
escono figure dal prestigioso 
passato politico: Alexander 
Grlickov, che diventerà pre
sidente dell'alleanza sociali
sta; Stane Dolane, che da un 
mese è ministro degli Inter
ni, e Milos Minic. 

Silvio Trevisani 

In Gran Bretagna 

Tensili sociali 
segnano il 

dopo-Falkland 
La Thatcher, vinta la guerra, rilancia 
lo scontro frontale con i sindacati 

Dal corrispondente 
LONDRA — Sono bastati 
due giorni di sciopero nelle 
ferrovie (oltre a quello, sem
pre in corso, nel metrò) per 
dare a Londra il clima della 
tensione fi dell'emergenza che 
solo le guerre si crede siano 
capaci di imporre ad un popo
lo sotto assedio, costretto a 
lottare per la sopravvivenza. 
C'è un lato pittoresco, non 
senza una punta di autoiro
nia, nel modo drammatico, 
senz'altro esagerato, con cui 
il pubblico ha reagito all'agi
tazione ad oltranza procla
mata dal sindacato. NUR, i 
cui 166 mila iscritti non in
crociavano più le braccia, su 
scala nazionale e a tempo in
definito, dall'ormai lontano e 
dimenticato 1926. 

La verità è che il NUR era 
stato provocato dalla inaudi
ta intransigenza della dire
zione aziendale (una mìsera 
offerta di aumento del 3-5 
percento), a sua volta aizzata 
da un governo ccnservatore 
che, dopo la caduta di Port 
Stanley, fa dell'intransigenza 
la sua bandiera più spudorata 
perchè sa di poter contare 
sull'opinione pubblica in
fiammata da un ritrovato or
goglio nazionale, dalla cieca 
unanimità dello sciovinismo. 

Così, i seicentomila pendo
lari che, dalle casette del su
burbio, ogni giorno sbarcano 
nelle dieci o dodici stazioni 
londinesi per il loro turno d' 
ufficio dalle 9 alle 5, hanno 
improvvisamente ritrovato la 
voglia di battersi, la determi
nazione a superare ogni diffi
coltà logistica insieme con 1' 
assoluta convinzione che 
quella del NUR è una minac
cia a cui non de\-e essere con
sentito di prevalere. I mass-
media, in questi casi, fanno la 
loro parte sobillando i lettori 
e coinwlgendoli automatica
mente nelle grandi campagne 
antisindacali. La situazione è 
delicata. Ogni sciopero nell'a
rea dei servizi (specialmente 
quando è ad oltranza e non 
risparmia i disagi all'utente) 
ser\e soltanto a riarmare il 
corpo indolente e infido delle 
^maggioranze silenziose.. 

Per un governo come quel
lo della Thatcher si tratta di 
una occasione d'oro allo sco
po di riallacciare il legame 
ancestrale con le grandi fasce 
medie del paese, che una cer
ta stampa ha da anni abitua
to a reagire contro la pretesa 
«testardaggine e arroganza» 
della burocrazia sindacale. 
Ecco, dunque, i pericoli a cui 
va incontro oggi in Inghilter
ra un tipo di attivismo esa
sperato che pri\ilegia la lotta 
aperta, fino in fondo, appa
rentemente incurante o cieco 
di fronte ai più complessi e 
sottili risvolti della situazione 
politica. Dare alla Thatcher, 
nel bel mezzo di una crisi ag
gravata proprio dalla sua 
spietata politica di ristruttu

razione, l'occasione di com
battere anche in patria la bat
taglia di Port Stanley, da una 
posizione di apparente legit
timità formale, è un atto di 
insipienza tattica che si se
gnala per la sua vistosità. 
Porgere al colonnello in pen
sione (o agli impiegati o alle 
massaie) la scusa di inforcare 
la bicicletta per battere lo 
sciopero, significa condanna
re la propria lotta alla scon
fitta. Niente asseconderebbe 
meglio la strategia dell'attua
le governo cosservatore che 
una sequenza di scioperi al
largati a tutto il paese (so
prattutto nell'area dei servi
zi) con cui trascorrere una e-
state turbolenta, all'insegna 
degli slogans antisindacali, 
per poi condurre il paese alle 
elezioni anticipate in autun
no. 

Il compito più grosso e dif
ficile, per il movimento ope
raio inglese, è, oggi, quello di 
impedire alla Thatcher di ri
petere anche in patria le ge
sta della task-force. Di evita
re cioè che, sotto una pesante 
cortina propagandistica-!-
deologica, si metta sul tavolo 
la speciosa difesa degli tinte-
ressi nazionali» contro il set
tarismo e l'estremismo sinda
cali. Questo è il senso della 
partita. E bisogna dire che il 
consiglio dei rappresentanti 
locali del sindacato NUR ha 
capito qua! era la posta in pa
lio quando, rovesciando la 
precedente decisione- del suo 
esecutivo, ha revocato lo scio
pero ad oltranza per non gio
care, appunto, nelle mani del
l'avversario. 

Il fatto è che questo logo
rante dopo-Falkland trova la 
Gran Bretagna a dibattersi 
col problema immane di 
quattro milioni di disoccupa
ti, l'inflazione e l'aumento del 
costo della vita, mentre il go
verno esercita il massimo di 
pressione politica contro il 
movimento dei lavoratori. 
Specialmente le categorie più 
disagiate, nell'impiego pub
blico o nelle aziende di Stato, 
soffrono le conseguenze della 
crisi: la Thatcher, negli anni 
scorsi, con il contenimento 
degli aumenti, è già riuscita 
ad imporre quello che è un 
x-ero e proprio taglio dei sala
ri. Ora, il tentativo si rinnova 
contro infermieri, personale 
ospedaliero, autisti delle am
bulanze, ferrovieri, addetti ai 
trasporti pubblici (autobus e 
metrò), \igili del fuoco, mina
tori, la\x>ratori delle acciaie
rie, cantieristi, portuali, di
pendenti degli enti locali. È 
questo l'ampio fronte di ri
vendicazione che scuote ora 
la Gran Bretagna. Da qui 
passano anche, probabilmen
te, la possibilità del rinnova
mento, l'elezione del prossi
mo governo, la svolta effetti
va di cui il paese ha bisogno. 

Antonio Bronda 

Mini rimpasto di governo 
ieri sera a Parigi 

PARIGI — Confermando le voci che circolavano con insistenza da 
alcune settimane, il presidente della Repubblica francese, Franois 
Mitterrand, ha proceduto ieri sera a un rimpasto ministeriale limi
tato che secondo gli osservatori ha unicamente un carattere tecni
co. Due ministri si sono dimessi. Si tratta di Nicole Questiaux, 
incaricata della solidarietà nazionale, e di Pierre Dreyfus, incarica
to dell'industria. Sono stati sostituiti rispettivamente dall'attuale 
segretario generale dell'Eliseo Pierre Beregovoi e da Jean-Pierre 
Chevenement il quale aggiunge anche l'industria al suo portafoglio 
della ricerca scientifica. 
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